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N PASSANTE INCONTRATO sul corso prin-
cipale di Avellino indica i platani in fon-
do alla strada e dice che una volta par-
te del vecchio ospedale era lì, in un edi-
ficio ora abbandonato. Alcuni reparti 

erano dislocati fuori città, in paesini di montagna. 
Poi  racconta  del  terremoto  del  ’62,  di  quello  
dell’80, delle case crollate e di una chiesa che non 
c’è più. Così quando mostra la direzione per la nuo-
va cittadella ospedaliera sembra stia indicando 
una terra emersa dagli sconvolgimenti del tempo. 
Dove c’era campagna, dal 2010 sorge l’ospedale 
San Giovanni Moscati, la Svezia d’Irpinia. Fontane 
che rispecchiano nell’acqua la facciata di cubi blu, 
un meccano a grandezza d’uomo che accoglie la vi-
sta  di  chi  arriva.  Spazio  
astrale  di  quattro  piani.  
Una struttura a raggiera, 
grande mille metri quadri, 
dove gli uomini sembrano 
presenze, le voci e i ronzii 
dei  macchinari  giungono  
da un altrove, sono lonta-
nanze. Il direttore dell’uni-
tà operativa oncologica è il 
napoletano Cesare Gridel-
li. A trentanove anni è sta-
to il primario più giovane 
d’Italia.  A  cinquantatré,  
nel 2013, è stato nominato 
dall’associazione  america-
na  Expertscape  maggior  
esperto al mondo di tumo-
re del polmone. Su una pa-
rete del suo ufficio ha incor-
niciato i badge di tutte le 
sue conferenze più impor-
tanti: in America, Giappo-
ne, Egitto e a San Giuliano 
Martire, dove ha detto ai 
giovani che si può anche ri-
manere in Italia e combat-
tere. «Qui abbiamo creato 
qualcosa dal nulla - spiega - 
nel 2000 su cento pazienti 
malati di tumore, ottanta 
andavano a farsi curare fuo-
ri. La gente migra perché 
cerca  nuovi  farmaci,  per  
cui la prima cosa è stata 
quella di creare un centro di sperimentazione clini-
ca, in modo che non andasse a cercare terapie inno-
vative a Parigi o a Milano. Oggi abbiamo una migra-
zione al contrario, vengono da noi da tutto il sud e a 
volte anche dal nord». Lui gira il mondo e lo porta 
qui. In un congresso a Berlino vede lo scalp scan-
ner, una cuffia che può contrastare la caduta di ca-
pelli durante la chemioterapia, e pochi mesi dopo è 
il primo a portarla in Italia. In visita al Texas Medi-
cal Center di Houston scopre che i pazienti, che a 
causa della terapia hanno spesso la bocca secca, 
hanno acqua minerale gratis e decide di renderla 
disponibile anche ad Avellino. Le camere di degen-
za sono dotate di frigobar. Nel loro ufficio le due psi-
co-oncologhe stanno finendo di impaginare le foto 
di backstage di uno spettacolo, è una delle tante at-
tività che coinvolgono i pazienti in prima persona: 
dal laboratorio teatrale ai corsi di cucina e di truc-
co, per aiutare le donne ad affrontare meglio la te-
rapia. L’ospedale ha anche un gruppo musicale, gli 

Effetti Collaterali. Cesare Gridelli è alla chitarra, l’a-
natomopatologo al microfono, il chirurgo d’urgen-
za al basso, il radiologo alle tastiere. In collaborazio-
ne con Babbà al Rum raccolgono fondi per i pazien-
ti oncologici indigenti: «Dopo le verifiche del caso, 
il paziente riceve 1500 euro. Se è allettato, 3000». 

Gridelli, che è qui dalle sei meno un quarto di sta-
mattina, ricorda quando da neolaureato, ha incon-
trato il suo mentore, Angelo Raffaele Bianchi. «Il 
primo giorno per paura di arrivare tardi in policlini-
co, mi presentai alle sette. Era un deserto. C’era 

una sola luce accesa, quella dell’ufficio di Bianchi. 
Era appena tornato da sette anni trascorsi al Natio-
nal Cancer Institute ed era ormai americano nella 
mentalità e nel metodo di lavoro». Fu proprio Bian-
chi a proporgli di specializzarsi sul tumore al polmo-
ne, «non se ne occupava nessuno perché non esiste-
va una terapia». Per il futuro sogna un «un day-ho-
spital che funzioni dalle otto di mattina alle dieci di 
sera. Non dico sette giorni su sette ma almeno sei». 
Poi, corregge: «Ma anche sette giorni su sette». 
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